“L’unita della razza umana non è e non sarà solo questione di tecnologie: richiederà intelligenza, tempo, fantasia, coraggio e soprattutto amore. Ma se non ci vediamo o ascoltiamo, o entriamo in qualche modo in contatto è più difficile.

Come ci ricordava anche Papa Wojtyla, : “la scienza tecnica, diretta alla trasformazione del mondo, si giustifica in base al servizio che reca all’uomo e all’umanità. Dunque benvenute tecnologie della comunicazione.”

Milano e la cultura dell’accoglienza

Questa è la vicenda dell’associazione ARCOBALENO che da vent’anni opera nel capoluogo lombardo tra gli immigrati.

Tutto ebbe inizio negli anni ottanta allorchè anche la metropoli meneghina iniziò a tingersi di diversi colori :per le strade,   ma soprattutto in piazza Duomo, nei lunghi pomeriggi domenicali risuonavano saluti nelle più varie lingue. Iniziava così  una migrazione “bisognosa” che man mano ha suscitato nel cuore grande di molti milanesi l’urgenza di mettersi a disposizione dei nuovi arrivati con una miriade di iniziative a risposta dei piccoli e grandi bisogni emergenti. Tra queste quelle di arcobaleno, nata quasi per gioco ad opera dei giovani per un Mondo unito, che riuscirono ad aggregare attraverso lo sport studenti e lavoratori stranieri. Nacque cosi il “Mundialito, un torneo di calcio che per sei anni coinvolse attivamente centinaia di giovani, i loro amici e le relative famiglie. Numerose quelle che aprirono la case ai nuovi amici dei figli. Come la mamma e i suoi tre bambini, fuggiti dalla guerra in Bosnia, rifocillati, accolti  per sei mesi.

Successivamente l’accoglienza divenne meno episodica e più mirata, subentrarono gli adulti e nacque così questa associazione e con essa un centro di ascolto dove, come per incanto, si incrociavano domande ed offerte di lavoro.

Si provvede alle prime emergenze: il cibo, (spesso si riesce a riempire un sacchetto con generi di prima necessità e persino con qualche golosità , per dare l’impressione che non si stia facendo della carità, ma un dono fra amici) un vestito decoroso a chi sbarca dall’altro emisfero: Il regalo più grande è però la presenza di volontari e volontarie, grazie ai quali Arcobaleno riesce a far fronte a tante necessità, compresa quella dell’istruzione con l’aiuto anche della tecnologia. Assieme alle regole della grammatica, si impara anche come fare un abbonamento al metrò o come usare gli euro .  “Arcobaleno è la mia casa, la vostra amicizia e questa casa mi aiutano a non perdere l’identità”, sono espressioni ricorrenti di questi amici libanesi, egiziani, filippini cingalesi, eritrei, pakistani ecc. Non di rado gli alunni finiscono col fare lezione agli insegnanti, perché nasce un confronto tra diversi stili di vita e c’è sempre da imparare.

ACCOGLIENZA E COOPERAZIONE sono anche la massima espressione di:

“fai all’altro quello che vorresti che fosse fatto a te”

“CONDIVIDENDO E CONSIGLIANDO  VIA E-MAIL (quando la tecnologia viene in aiuto)

Qualche mese fa mi è arrivato un messaggio da un numero che non conoscevo che diceva:” Ciao, come va?.” Scopro che a mandarlo era stata una ragazza  vista ad un incontro di giovani  con la quale però non avevo avuto modo di parlare a lungo. Iniziamo a scriverci via e-mail del più e del meno e dopo qualche settimana mi chiede se voglio iniziare un rapporto più stretto con lei. Questa proposta mi sembrava assurda: abitiamo a più di cento km di distanza e per di più il suo viso non lo ricordavo neanche tanto bene, per cui le dico di no. Lei la prende bene e contrariamente al previsto l’amicizia continua. Un giorno mi racconta la storia drammatica della sua famiglia: il padre, dopo aver perso tutti i soldi al casinò e aver scoperto che la moglie aveva un’altra relazione , era andato via di casa, mentre la madre, dopo essersi data all’alcool, si era tolta la vita. Non avrei mai immaginato che certe cose potessero succedere così vicino a me. Potevo considerarmi fortunato io che una famiglia ce l’ho. Questi erano i pensieri che mi passavano per la testa mentre cercavo le parole più sentite per risponderle. In seguito ha continuato a confidarsi, ponendomi domande su come comportarsi, come pregare, come riuscire a perdonare il padre: Ogni volta le ho risposto parlando dei miei ideali e del mio stile di vita. Un giorno, però, ho trovato una sua e-mail in cui diceva di essere disperata, aveva l’impressione che il mondo le crollasse addosso ed era tentata di assumere la droga per dimenticare ogni cosa. Sapeva che stava sbagliando e chiedeva il mio aiuto. Cercai di risponderle e dopo un silenzio di un paio di mesi finalmente ricevo un nuovo messaggio: “ Ce l’ho fatta! Non mi sono drogata! E’ stato soprattutto per merito tuo, grazie di tutto!”. Quel momento è stato bellissimo, non credo di essermi mai sentito così bene. (Luca)

